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La sfida mafiosa 
LUCIANO VIOLANTI 

eritano rispetto gli uomini che stanno perlu
strando l'Aspromonte e le Serre alla ricerca, 
improbabile, dei cinque sequestrati. Il loro 
difficile lavoro è reso ancora più aspro dalla 
mancanza di risultati. Ed è certamente pos
sibile che la massiccia presenza di forze 
dell'ordine in paesi dove ì capimafia deci
dono tutto per tutti possa rincuorare la po
polazione. 

Ma è come se durante una difficile guerra 
ci si rincuorasse con le sfilate. I rastrella
menti possono rassicurare sulla volontà an
timafia del governo i telespettatori di Bellu
no e di Pinerolo, ma lasciano indifferente la 
mafia. A Reggio Calabria si continua a ucci
dere come prima. L'altro giorno è stato fatto 
recapitare a Rema l'orecchio ancora sangui
nante di un sequestrato. Ieri hanno fatto tro
vare a Locri un altro pezzo di orecchio. A 
Davoli, un paesino sotto le Serre, a pochi 
chilometri dai rastrellamenti, è stata fatta 
saltare In aria la piacchina di un componen
te della commissione edilizia. Cosa aveva 
fatto? Si era allontanato e aveva fatto man
care il numero legale in una seduta che 
avrebbe dovuto approvare alcuni lucrosi in
sediamenti edilizi. La mafia calabrese non si 
cura delle tute mimetiche né della fama dei 
Nocs, 

Parimenti grave è la situazione in Sicilia. 
A 21 giorni dall'attentato, il magistrato che 
avrebbe dovuto compiere le indagini non 
ha ancora sentito il giudice Falcone. Eppure 
negli attentati di mafia si possono leggere 
più cose di quanto non si pensi. Nessun at
tacco di quel peso, ad esempio, sarebbe 
stato commesso senza il consenso della fa
miglia mafiosa del luogo. Ma non sembra si 
stiano facendo indagini in questa direzione. 
In compenso è stato condannato il coordi
namento antimafia, inquisito Padre Pintacu-
da ed incriminato tutto il consiglio comuna
le di Palermo. 

a ogni parte vengono segnali dell'assenza di 
una strategia politica contro la mafia. Anzi 
ci sono segni del rafforzamento della vec
chia, pericolosissima pratica della conviven
za. Alcuni sforzi, straordinari per quanto 
inutili, sono stati compiuti soltanto dopo la 
discesa della signora Casella a Locri, mentre 
il ragazzo era sequestrato da oltre 500 gior
ni: segno che si contava sulla liberazione at
traverso il pagamento del riscatto e non at
traverso il ripristino della legalità. A Trapani, 
dopo il grande clamore per l'omicidio di 
Rostagno, tutto tace: Ja parata è passata, ba
sta attendere ancora un po' e qualcuno co
mincerà a chièdersi se Marco rton è morto 
per caso in un incidente stradale. La diffi
denza meridionale nei confronti dello Stato 
non è frutto di un pregiudizio anarchico, ma 
della amara esperienza di chi ha assistito 
nel corso dei decenni alla tolleranza della 
mafia, attraverso le inerzie o addinttura le 
complicità in delicati organi dello Stato. 

La lotta contro la mafia non vuole né 
emergenze né spettacolo. Ha bisogno di 
una volontà politica ferma e visibile, di una 
azione istituzionale continuativa e paziente. 
Tanto II ministro degli interni quanto l'alto 
commissario annunciano nuove proposte di 
legge. Ma nessun articolo del codice ha mai 
fatto liberare un sequestrato o arrestare un 
boss senza la volontà politica di fare una co
sa e l'altra. Sinché non ci saranno fatti che 
dimostrino l'esistenza di questa volontà, 
parlare di leggi future è solo un alibi per il 
presente. 

Il governo De Mita, anche per la sua com
posizione, 6 stata fri. j più deboli nella lotta 
contro la mafia, che, al contrano, segnerà 
questa fase nel suo albo d'oro. L'onorevole 
Andreotti si trova alle prese con una eredità 
grave. Le connessioni tra Cosa nostra e la 
corrente della De siciliana che si riconosce 
nella linea politica del nuovo presidente del 
Consiglio possono rendere ancora più diffi
cile l'avvio di una nuova fase. La lìbera cir
colazione di personaggi come Gellì ed Orto
lani che nella P2 avevano rapporti con uo
mini di Cosa nostra non può che complica
re il quadro Soltanto la composizione e il 
programma del nuovo governo potranno 
smentire queste preoccupazioni 
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L'importanza della perestrojka, la Polonia e l'Ungheria 
e il discorso del leader sovietico all'assemblea di Strasburgo 

Gorbaciov e la fine 
dell'impero dell'Est 

• I Nel discorso di Stra
sburgo Gorbaciov ha enun
ciato con adeguata precisio
ne e solennità due punti im
portanti della sua politica. 
Ha infatti affermato che l'Eu
ropa deve abituarsi a tratta
re, all'Est, con un socialismo 
profondamente diverso da 
quello del passato e ha al 
tempo stesso confermato 
che ciò non significa affatto 
un ritomo dell'Urss all'ovile 
capitalistico. 

Queste due affermazioni 
sono destinate, ritengo, a se
gnare la cornice generale 
dell'evoluzione futura del
l'Urss e. In qualche modo, 
anche degli altri paesi del
l'Est europeo. 'Esse delinea
no infatti, per cosi dire, gli 
estremi entro cui la politica 
delle riforme cercherà di svi
lupparsi avendo cura di sra
dicare e sostituire in profon
dità il vecchio modello di 
•socialismo reale* costruito 
negli anni trenta-quaranta 
conservando e forse addirit
tura per conservare le modi
ficazioni sociali indotte dal
l'economia pianificata. Se 
cosi stanno le cose la pere* 
strojka del «socialismo reale» 
assume ora esplicitamente 
come centrali questi due te
mi: avvicinarsi al massimo 
allo Stato di diritto e alle for
me parlamentari della de
mocrazia moderna e correg
gere la economia pianificata 
senza sovvertire il primato 
del pubblico. 

Naturalmente attorno a 
questi due temi ruotano al
cuni fondamentali problemi 
di teoria politica e sociale. 
Per esempio- sopporterà la 
tradizione dottrinaria di que
sti paesi (specie dell'Urss) 
la piena espansione della li
bertà di associazione fino al 
pluripartitismo? E quali ne 
saranno le conseguenze? 
Oppure- unajeconbmià qua
litativa come quella che èor,, 
mai necessaria in quel paesi 
(e specialmente in Urss) sa
rà possibile con una pianifi
cazione duttile, elastica e ar
ticolata ma pur sempre ba
sata su una forte direzione 
centrale e su un regime pro-
pnetano non-capitalistico? 
Sono problemi che mette
ranno di nuovo alla prova la 
tradizione intellettuale del 
socialismo come negli anni 
venti ed è inutile tornare a 
vaticinare, come allora fece
ro in molti, che «non durerà». 

Le varianti 
interne 

È più seno ragionare sulle 
ipotesi che quel mondo «du
rerà e cambierà». Il primo e 
più grande cambiamento 
concernerà le varianti inter
ne, sia politico-istituzionali, 
sìa socio-economiche di 
quel mondo 

Già oggi le vanazioni si 
moltiplicano e si ispessisco-
no sulla base di motivazioni 
che non sono soltanto colle
gate ad astratti schieramenti 
dottrinari e di politica pura, 
ma a configurazioni storiche 
profonde, che fino a ieri il 
dottrinarismo ignorava o sot-
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tovalutava. Polonia e Unghe-
na costituiscono già oggi le 
varianti più eccentriche ri
spetto al modello di parten
za. In entrambi questi paesi 
il tema del pluripartitismo, 
che è un po' la soglia massi
ma di uno Stato di diritto a 
democrazia parlamentare, è 
già attuale e per certi versi è 
già in via di sperimentazio
ne. 

In Polonia, sia pure con gli 
strumenti di una macchino
sa e sofisticata ingegneria 
costituzionale, è avvenuto, in 
meno di un decennio, il pas
saggio dal regime militare di 
eccezione a un regime di 
•transizione contrattata». È 
stato cosi legittimato un par
tito di opposizione che è già 
arrivato all'alternanza di go
verno mediante elezioni. In 
Ungheria la riabilitazione di 
Nagy e della rivoluzione del 
1956 ha reso possibile un 
processo meno traumatico 
che sta approdando non so
lo a una riconciliazione na
zionale, ma a una rifonda
none concordata del siste
ma politico. Contempora
neamente va avanti, special
mente in Polonia, una revi
sione approfondita del 

sistema amministrativo e co
stituzionale. Ne verranno 
fuori, presumibilmente, figu
re di Stati molto diverse non 
solo dal modello staliniano 
ma anche da quello prestali-
mano (il modello, non di
mentichiamolo, della Polo
nia dei colonnelli e dell'Un-
ghenadiHorthy). 

Speranze 
e tentativi 

È difficile che queste pro
fonde modifiche non influi
scano a breve o medio ter
mine sulla evoluzione di 
paesi confinanti e in partico
lare della Cecoslovacchia: il 
nodo storico del 1968 dovrà 
essere pur tagliato, dopo 
quello dei 1956, se non a 
Praga, certo a Mosca. E nep
pure la Rdt potrà ignorare, 
se non altro, i benefici dei 
nuovo clima di distensione 
generato dalle riforme di 
Gorbaciov e dalla sua politi
ca estera innovativa. Sem
mai potranno crescere le 
speranze e i tentativi di una 
contrattazione a due. Non 
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PAGHMAN (Afghanistan) Pagfiman era una volta la città 
preferita dai ricchi di Kabul per trascorrervi le vacanze estive 
Ora, dopo i bombardamenti dell'aviazione di Najib, è una città 
fantasma Sulle rovine del bazaar, l'ombra dei mujahiddin, che 
riparano nella città diroccata prima di attaccare i presidi 
dell'esercito 

sembra affatto che la Rft sia 
insensibile. Naturalmente il 
problema più importante re
sta quello della perestrojka 
in Urss. E qui che tanto la ri
forma politica quanto la ri
forma economica affrontano 
la prova più complessa giac
ché qui è nato il vecchio mo
dello e da qui è stato espor
tato e imposto. 

Ma é anche vero che da 
qui è partito il processo di 
rinnovamento più consisten
te, più vitale e più influente. 
L'Urss possiede, in più, una 
grande chance che é ovvia
mente collegata alla sua di
mensione di superpotenza: 
la sua politica estera. Per 
molti aspetti sono stati pro
prio i successi conseguiti in 
politica che hanno sorretto 
la riforma intema. 

Si può ritenere che la ten
denza continuerà anche per
ché i progressi della disten
sione si traducono ormai in 
concreto aiuto all'economia 
intema (250 fabbriche sono 
già state convertite alla pro
duzione di pace). Non é 
d'altra parte credibile che da 
parte occidentale prevalga 
l'idea di frenare la distensio
ne e il processo di disarmo 
solo per impedire la ripresa 
economica dell'Urss. Ritor
na, infine, la domanda: ce la 
farà Gorbaciov? Se si deve 
giudicare ciò che la sua poli
tica ha determinato in meno 
di cinque anni bisogna con
venire che egli ha dato una 
risposta molto seria a che 
parlava di «non riformabilità» 
del suo paese, ma anche a 
chi era incline a terminare il 
secolo XX con un condomi
nio imperiale del mondo 
tanto immobile quanto risso
so e pericoloso. 

appuntamenti, 

I cambiamenti interni non 
sono stati meno importanti: 
i'Urss ha ora un capo dello 
Stato eletto e molto autore
vole nonché un parlamento 
nel quale parlano libera
mente uomini come Sacha-
rov, Eltsin, Sagdeev, Medve-
dev. Ha anche una legisla
zione penale e amministrati
va profondamente corretta e 
emendata. E, quel che più 
conta, c'è neU'Urss, final
mente, un dibattito politico 
intenso e una ripresa cultu
rale notevole, che l'Occiden
te non deve ignorare. I pros
simi appuntamenti della po
litica sovietica sembrano tre: 
garantire a breve termine un 
aumento dei consumi anche 
ricorrendo a negoziazioni 
con l'estero, ridisegnare i 
rapporti fra le repubbliche 
entro un quadro costituzio
nale che fuoriesca dal cen
tralismo panrusso verso una 
struttura di tipo confederale 
o largamente decentrata, 
consolidare politicamente, 
economicamente e cultural
mente i rapporti con l'Euro
pa occidentale 

Non sono questioni sem
plici Ma non dovrebbero ri
sultare più difficili di quelle 
che sono state affrontate fi
nora. 

Intervento 
Nella politica italiana 
è possibile individuare 
cinque novità a sinistra 

FRANCISCO RUTILU 

V
isto che la crisi di governo si 
avvia a soluzione con la pro
babile conferma del pentapar
tito e la presidenza ad An-

••»••»••»» dreotti (il quale, va ricordato, 
festeggiò alcuni anni fa i «primi 

40 anni di politica», é entrato a vele 
spiegate nel secondo quarantennio e 
non esclude affatto, in cuor suo, di en
trare con identiche speranze nel terzo 
quarantennio), è possibile intervenire 
nel dibattito avviato daU'<Unità» con 
minori riferimenti alla situazione con
tingente ma con una riflessione forse 
più appropriata sulle prospettive per la 
politica del nostro paese 

1. Da due anni a questa parte, il Psi ha 
imboccato una china politica sbalordi
tiva. Se qualcosa gli si può attribuire, é 
di aver manifestato una inflessibile vo
lontà negativa, e di non aver persegui
to né raggiunto un solo che sia un solo 
obiettivo di riforma e di miglioramento 
nella vita pubblica italiana. 

La volontà negativa, ovvero la dimo
strazione di poter buttare giù governi e 
presidenti del Consiglio a proprio pia
cimento si é tradotta in concreto nel ri' 
mettere in sella la vecchia De (dopo 
quasi un ventennio, ci ritroviamo pari 
pari con Forlani segretario e Andreotti 
presidente), nel realizzare formidabili 
spartizioni di potere e dunque ne) per
dere forti setton di voto di opinione per 
acquisire forti settori di voto di scambio 
(e vedremo che la scelta dei ministeri 
socialisti, e le decisioni di lottizzazione 
di grandi enti, banche, Rai-Tv, rafforze
ranno ulteriormente e nitidamente 
questa tendenza). 

Dove ed a che cosa miri questo mu
linare nevrotico, dopo il fallimento del
la annessione di socialdemocratici e 
radicali, della liquidazione dei comuni
sti e della neutralizzazione dei verdi, 
non è chiaro a me. ma probabilmente 
non lo è neppure a Craxi. 

2. L'evoluzione comunista 
Non so se si possa definire compiuta
mente e responsabilmente •liberalde-
mocratica» l'evoluzione comunista..Di 

• , certo, si tratta d i un'evoluzione demo- < 
cratica positiva e coraggiosa, cdn in-

a «ertezze ed oscillazioni, in quanto tale 
essenziale per l'avvenire del nostro 
paese. Mi auguro che queste scelte 
proseguano e si rafforzino, che la defi
nitiva uscita dal consociativismo si as
soci ad un'azione riformatrice a tutto 
campo che - se portata avanti senza 
tentare di ripristinare «egemonìe» im
possibili e disastrose ed avanzando 
dall'opposizione una proposta credibi
le e non demagogica di governo - po
trebbe in tempi non lunghi «terremota
re» il quadro politico italiano. Una no
tazione che riguarda l'evoluzione della 
cultura dei comunisti italiani: l'eccel
lente decisione sulla Fiat-Fondiaria di 
Firenze sconta a mio avviso un caratte
re negativo; che si sia puntato a fame 
rilevare sul piano interno l'opportunità, 
più che la giustezza (il che può npro-
porre, sotto spoglie moderne, il vec
chio spettro per cui «se il partito l'ha 
deciso ha ragione, e vuol dire che va 
bene cosi»). 

3. La questione verde. 
Non ci sono equivoci possibili. La prio
rità ecologista segnerà la politica inter
na ed intemazionale del futuro. Sarà 
nostro compito di contribuire a risolve
re, e non solo di denunciare, problemi 
immensi, vitali, decisivi per il nostro 
modo di abitare il pianeta, di lavorare, 
produrre, consumare. Penso, per fare 
l'esempio principale, alla necessità di 
arrivare entro tempi brevissimi ad una 
conferenza mondiale che analizzi il 

mutamento del clima e adotti decisioni 
per la rimozione delle cause di questa 
situazione di incalcolabile gravita pro
vocata dal malgoverno delle attività 
umane. E penso alle decisioni che nel 
nostro paese dovremo adottare per 
proseguire con uno sviluppo ecologi
camente sostenibile: decisioni difficili, 
strategicamente complesse, talvolta as
sai costose, ma destinate tuttavia ad in
contrare una crescente consapevolez
za e disponibilità nei cittadini. Con le 
persone con cui abbiamo dato vita al
l'esperienza elettorale dei Verdi Arco
baleno, lavoreremo In questi mesi per 
la costruzione di una forza verde unita
ria. 

Lo faremo con grande determinazio
ne: credo sia interesse di tutti, ài di là 
di sciocchi calcoli momentanei, impe
dire la degradazione, il trasformismo e 
l'opportunismo che certamente prevar
rebbero se i l mondo verde, alternativo, 
libertario, non violento prendesse la 
strada della frammentazione. È interes
se comune che il soggetto politico ver
de abbia idee e propositi chiari, una 
conduzione democratica, non partitica 
né verticistica, ma responsabile. 

4 . La prospettiva dell'alternativa 
Noi non siamo rosso-verdi, ma verdi. Il 
rosso-verde è uno slogan, noi abbiamo 
bisogno di fatti. E sui fatti ritroveremo 
certamente alcune, e non tutte le forze 
politiche, come l'esperienza ci dimo
stra. Ma se lo stesso Pei non parla più 
di •alternativa di sinistra», qualche ra
gione c'è. Il degrado della politica ita
liana ha bisogno di una via d'uscita di 
generale riforma democratica, innanzi
tutto con lo sblocco di un sistema di al
ternanza fisiologica governo-opposi
zione. La nascita di un governo di al
ternativa al quarantennale sistema di 
potere dovrà dunque poggiare su un 
programma realistico ed Innovativo, su 
forze che si sapranno staccare dalle 
antiche appartenenze, e probabilmen
te dovrà passare attraverso una riforma 
del sistema elettorale. In questo qua
dro di prospettiva, pesantemente insi
diato dal debito pubblico e dalle incro
stazioni clientelati, di corruzione e di 
criminalità, saranno essenziali proprio1 

l'esempio e l'azione dei Verdi, per la 
loro capaciià di aggregare forze che 
non sono schierate pregiudizialmente 
in chiave policistica né ideologica, ma 
che sono indispensabili per il nnnova-
mento dell'Italia, sul piano politico nia 
anche dei suoi equilibri elettorali. Noi 
lavoreremo per questo; oggi come Ver
di, già domattina nella forza unitaria 
che stiamo per costruire. 

5. La stranezza del Pr transnazionale 
Consentitemi dì chiudere parlando di 
questa difficilissima ma tanto necessa
ria vicenda radicale. La decisione che 
abbiamo preso - di fuoriuscita in quan
to Pr dalle istituzioni e dalla «politica 
intema» -non era un inganno, e già 
queste settimane lo hanno dimostrato. 
Ma la credibilità e la possibilità stessa 
che il nuovo radicalismo transnaziona
le esista (e che dunque si possa agire, 
assieme, par gli Stati Unii' d'Europa, 
per dialogare e contribuire a far cre
scere la democrazia ad Est, per scon
figgere la criminalità che prospera sul
la droga, cosi come abbiamo agito con 
il radicalismo «transpartitico, per la ri
forma democratica del nostro paese) 
sono affidate alla intelligenza di gente 
che ha capito tutto questo, ma non ha 
avuto finora il coraggio di muoversi, di 
iscnversi. Si tratta certamente di un av
venimento ed un'iniziativa nuovi: dì 
una prospettiva, lo ripeto difficile, che 
non vorremmo tuttavia fosse compre
sa, e rimpianta, all'indomani della di
chiarazione del suo fiasco 
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! • Ogni volta che tocco il 
tasto del lavoro familiare c'è 
qualche lettrice che mi scn-
ve per manifestarmi la sua 
adesione o espnmermi la 
propria infelicità. E ogni vol
ta io so che stiamo ragio
nando intorno al nodo es
senziale della condizione 
femminile, e tuttavia siamo 
ancora alla perifena del pro
blema. Mi ha scntto Franca, 
da Arenzano, per solidariz
zare con me ed esprimere la 
propria rabbia nei confronti 
del Pei che «rimuove il pro
blema» e delle «nostre com
pagne vip delle Botteghe 
Oscure che tra "ridisegna-
menti e ndefinizioni dell'esi
stente e della specificità" si 
illudono di poter ottenere "il 
superamento della divisione 
sessuale del lavoro con una 
diversa scansione dei tempi 
di lavoro e di vita" e con la 
"valorizzazione, fuori da lo
giche monetizzanti"». 

«Cara Anna», scrive Fran
ca, «per decenni le "ereti

che" come me hanno dovu
to ripetere fino allo stremo 
che non tutte le donne si 
sentono frustrate se non ne-
scono a copiare il modello 
maschile e finalmente solo 
oggi abbiamo avuto la sod
disfazione dell'avvenuta sco
perta della differenza1 Con 
questi passi da lumaca temo 
che dovrà scorrere ancora 
molto tempo prima di arriva
re alla seconda tappa lapa
lissiana' cioè arrivare a capi
re che il superamento della 
divisione sessuale del lavoro 
si potrà ottenere solo mone
tizzando anche il lavoro ri
produttivo. Perché il gratm-
to-obbligatono resterà sem
pre sulle spalle delle donne». 

La valorizzazione del lavo
ro domestico provocherà, di 
per sé, la fine di una politica 
«intesa a privilegiare solo i 
lavoratori produttivi di merci 
mutili, di veleni, di armi, di 
benessere e divertimenti 
edonistici, di eccedenze ali
mentari per paesi già sazi» E 

P E R S O N A L E 

ANNA DEL BO BOFflNO 

I passi da lumaca 
delle donne 

sull'argomento Franca ha 
scntto perfino a Cicchetto, 
per ribadire che «l'obiettivo 
da raggiungere non é la pie
na occupazione, che in ef
fetti esiste da sempre, ma la 
piena retribuzione, ricordan
doci che la torta da spartire 
potrà offrirci solo fette pro
babilmente un po' esigue, 
ma questo è il prezzo della 
solidanetà e della giustizia». 

Ringrazio Franca del suo 
apprezzamento per il mio la
voro, ma la invito a non sot
tovalutare il lavoro delle 
compagne di Botteghe 
Oscure A me, come giorna
lista, è più facile usare un to

no caldo e diretto, concreto. 
Ma c'è bisogno anche di un 
linguaggio astratto per ndur-
re il problema all'essenziale, 
e discuterne a un livello di 
pensiero «alto», così da intro
durlo nel dibattito generale 
sulla condizione umana. 
Ognuna di noi fa quello che 
può, là dove si trova, usando 
gli strumenti che possiede' e 
non è mai abbastanza per
ché, davvero, ogni volta che 
si tenta di metterlo a fuoco, 
vi si trova dì fronte a una ma
teria che sfugge da tutte le 
parti 

Non è semplice da risolve
re E non sarà rapido. Meglio 

saperlo fin d'ora, e non farsi 
prendere dalla rabbia per la 
cecità altrui. Una soluzione 
drastica, come quella della 
monetizzazione del lavoro 
familiare, può essere effica
ce (ammesso che sia possi
bile)? 

Non so. Già molto del la
voro di cura è stato monetiz
zato Quando partecipavo, o 
partecipo, alle commissioni 
assistenza del Comune, o 
della Provincia di Milano, 
vengo a sapere che un bam
bino al nido o un anziano in 
ricovero, costano cifre quoti
diane da capogiro: centinaia 
di migliaia di lire. Eppure si 

trovano sempre meno perso
ne disposte a guadagnarsi la 
vita svolgendo il lavoro di 
cura nelle cllniche, negli 
ospedali, nel ricoven per an
ziani Insieme, la qualità del
la cura è immensamente de
gradata. 

lo credo infatti che la cura 
sia un linguaggio anche af
fettivo, dove in primo luogo 
sta l'ascolto di bisogni irra
zionali impercettibili a chi 
non è allenato all'attenzio
ne. Le donne lo erano, per 
tradizione, educazione, cul
tura di genere. Ma sempre 
più se ne staccano, perché 
nell'accudimento occorre 
spendere una buona dose di 
abnegazione, che significa, 
in sostanza, negazione di sé 
a favore dell'altro. Una quali
tà assai svalonzzata nell'at
tuale cultura, eppure indi
spensabile al buon vivere. 
Oggi vi sono molti bambini, 
ragazzi, uomini, anziani tras
curati, cioè carenti di cure E 
il nsultato è una sofferenza 

diffusa: bambini con pesanti 
disturbi psichici (irrequietu
dine, scarso apprendimento, 
apatia o aggressività, fino al
l'enuresi), ragazzi travagliati 
da cnsi adolescenziali deva
stanti, fino alla piccola crimi
nalità, al vandalismo, alla 
droga; uomini in fasi alterne 
di impotenza sessuale o vio
lenza; anziani depressi, pas
sivamente in attesa della 
morte. Le statistici le Censis 
ci dicono che si mettono ai 
mondo pochissimi bambini, 
che la famiglia più diffusa è 
il single: in mancanza di cu
ra, si sta meglio da soli. 

Ma può il danaro, la retri
buzione, restituire valore alla 
cura? Può far rinascere nelle 
donne la voglia dì cura, se 
poma non la si ripulisce dei 
connotati di servilità e di ba
nalità, dì «dovuto per destino 
sessuale»» Forse, dal disagio 
per la trascuratezza dì oggi 
emergerà il senso del valore 
della cura, e della donna 
che la pratica. O dell'uomo 
che la farà propria. 
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